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Questo libro è il racconto di un viaggio. Un viaggio iniziato in Afganistan e poi concluso in Iraq. E' il viaggio di Pietro Suber, l'inviato del Tg5, che racconta con i suoi occhi e la sua penna la guerra.

"Verità e menzogne" è il sottotitolo del libro, un lavoro coraggioso quello di Suber che con questa opera denuncia tante falsità che la guerra genera per potersi alimentare. Suber è, ai miei occhi, ancora più coraggioso se penso alle pressioni che ha dovuto sopportare dalla sua redazione nel momento che si è trovato nella scelta di svelare i retroscena delle notizie dal fronte afghano e iracheno. 

Lo possiamo meglio comprendere ora che Mentana si è dimesso, dopo le pressioni di Berlusconi.

Un libro che consiglio a quanti vogliono intraprendere la carriera di giornalista.

Estrapolo alcuni brani del libro proprio per incuriosirvi… vale veramente la pena leggerlo!

Tornano alla mente le riflessioni di Kapuscinski: "Oggi i media si muovono in branchi, come pecore in gregge; non possono spostarsi separatamente. Per questo, su tutto ciò che viene riportato, leggiamo e ascoltiamo gli stessi resoconti, le stesse notizie. Prendete la guerra del Golfo: duecento troupe televisive si concentrano nella medesima area. Nello stesso momento tantissime altre cose importanti e anche cruciali avvengono in altre zone del mondo. Non importa, nessuno ne parlerà: tutti sono nel Golfo. Perché lo scopo di ogni grande network non è di offrire una immagine del mondo ma di non essere battuto dagli altri network".

---- ---- ----

[…] L'obiettivo deve essere invece la ricerca di una informazione il più possibile vicina ai fatti, in grado di resistere all'impatto dirompente della propaganda militare, alle manipolazioni delle nuove leve del "giornalismo patriottico" a uso e consumo di quella lobby o di quel gruppo di potere.[…]

Gli esempi non mancano: dalla falsa strage di Timosoara durante la rivolta contro Ceaucescu, alle cifre arbitrarie della Nato sull'esodo dei profughi kosovari fino ai presunti ritrovamenti delle armi di distruzione di massa durante l'ultima campagna irachena.

---- ---- ----

La speranza è che trovi finalmente un suo spazio, anche piccolo, un giornalismo che punti a un "volo ad alta quota" in grado di sconfiggere pregiudizi e luoghi comuni, di superare la ricerca dell'obiettivo più facile, del già detto e scritto. Per contrapporsi a quello vincente nell'attuale sistema dell'informazione: quello "a volo radente", che seguendo ritmi frenetici non ha tempo di controllare, che ha paura di far ricorso a fonti inconsuete e abusa di quelle prefabbricate. "Un giornalismo che dimentica in fretta, perché costruire memoria è considerato superfluo".
